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Commosso, rinuncia W^^MB:M;MM-
all'arringa in aula 
Paw. Minervini 

ROMA — «Ho assunto un compito superiore aìle mie forze. Sta* 
mattina avevo preparato qualcosa da dire, ma non sono in grado 
di parlare»: visibilmente commosso, ma con grande dignità, ieri 
non ha detto altro alla corte l'avvocato Emilio Minervini, f ratei» 
lo del giudice del ministero della Giustizia assassinato dai briga
tisti su un autobus a Iloma, la mattina del 18 marzo dell'80. 
Aveva indossato la toga per pronunciare un'arringa come legale 
di parte civile, ma si è reso subito conto che non sarebbe mai 
riuscito ad assolvere con serenità il suo ruolo professionale. Que
sto è stato il momento più drammatico, ieri, durante il processo 
per il delitto Moro e per gli altri attentati della «colonna roma
na» delle Br, che scorre ancora con le arringhe delle parti civili. 
Per la famiglia Minervini aveva già parlato l'avvocato Claudio 
Canovi, il quale aveva ricordato che il giudice Minervini era 
cosciente del pericolo che correva, («aveva quasi un presenti
mento*), ma non voile la scoria per non far correre rischi anche 
ad altre persone. L'avvocato Canovi ha infine affermato che 
Antonio Savasta non pub essere considerato un «pentito* visto 
che ha dichiarato alla corte — «cinicamente e spudoratamen
te,», ha commentato il legale — che «il pentimento è una ragione 
politica e i problemi morali ognuno se li tiene per se». Durante 
l'udienza di ieri sono intervenuti anche l'avvocato Paolo Barra-
co, parte civile per la sorella del colonnello dei CC Antonio Vari-
sco, e l'avvocato Vincenzo Mazzci, parte civile per il Comune di 
Roma. Quest'ultimo ha sottolineato di aver ricevuto il mandato 
da tutte le forze politiche del Campidoglio ed ha affermato di 
voler rappresentare in aula i sentimenti dell'intera cittadinanza 
romana, che ha sempre isolato e respinto la violenza terroristica. 
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ROMA — Il fratello del giudico Minervini 

Arrestato e subito 
rilasciato direttore 
di «Stampa Sera» 

TORINO — Il direttore di «Stampa Sera., Michele Torre, è stato 
arrestato (e subito dopo rilasciato e prosciolto da ogni addebito) 
nell'ambito dell'inchiesta sul fallimento della «Gazzetta del Po
polo», testata della quale e stato direttore fino alla chiusura 11 1" 
agosto 1981. A Torre era stato contestato II reato di falsa testimo
nianza. L'arresto e il conseguente rilascio risalgono a sabato, ma 
il rigoroso rispetto del segreto istruttorio da parte dei magistrati 
inquirenti ha impedito di averne conferma fino a ieri. 

L'inchiesta sul fallimento della «vecchia» «Gazzetta del Popo
lo* (una nuova edizione è infatti in edicola da settembre) è 
affidata al sostituto procuratore De Crescienzo e al giudice i-
struttore Sandrelli, e riguarda i reati inerenti la bancarotta dell' 
editrice Editor di Lodovico Bevilacqua, che era la proprietaria 
della testata. Il fallimento dell'Editor fu decretato dal tribunale 
il 9 luglio dell'anno scorso. La «Gazzetta* usci, grazie ad alcune 
proroghe, fino al 1* agosto. Il nome di Bevilacqua, tra l'altro, 
comparve nell'elenco degli iscritti alla P2 pubblicato dal giornali 
nel maggio dello scorso anno. Torre, pochi mesi dopo il crack 
della «Gazzetta» è stato assunto come direttore di «Stampa Sera». 

Il giornalista è stato convocato come teste dai giudici venerdì 
scorso, 3 dicembre. Nella veste di ex direttore della «vecchia» 
«Gazzetta» gli sarebbero state poste domande anche su alcuni 
aspetti amministrativi del giornale. In particolare I magistrati 
avrebbero insistito su due punti: se è vero che una parte «extra» 
del suo stipendio gli veniva pagata fuori busta; se è vero che 
alcune ditte o società avessero versato denaro alla Editor per 
godere di «buona stampa». Questi soldi, sempre secondo le conte
stazioni dei magistrati, sarebbero stati solo in parte annotati in 
bilancio. Michele Torre, direttore di «Stampa sera» 

Non curarono la figlia 
Condanna confermata 
ai Testimoni di Geova? 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — La conferma della condanna di primo grado, cioè 
14 anni di reclusione per «omicidio volontario», è stata richiesta 
dal pubblico ministero al processo d'appello contro Giuseppe 
Oneda e Consiglia Costanzo, i coniugi testimoni di Geova, accu
sati di aver fatto morire la figlioletta Isabella, afretta da talasse-
mia, impedendo le necessarie trasfusioni di sangue. 

«L'attenzione della gente — ha detto il magistrato nella sua 
requisitoria — si è polarizzata attorno al dramma del due genito
ri, sul conflitto tra fede religiosa e doveri di padre e di madre. Ma 
il vero dramma, anzi la tragedia, è quella che ha vissuto la 
piccola Isabella, portata alla morte per la mancanza di trasfusio
ni». 

Il pubblico ministero ha seccamente respinto gli argomenti 
della difesa e ha fatto rilevare, citando una serie di studi e di testi 
scientifici, che le trasfusioni sono ancora oggi l'unico mezzo per 
salvare la vita ai talassemici. Ciò vale anche nel caso concreto di 
Isabella che, finché ha potuto contare sulle trasfusioni, prima 
della conversione dei genitori alla setta religiosa dei testimoni di 
Geova, stava bene, con un tasso di emoglobina sufficiente. 
Quando le trasfusioni hanno perso regolarità, fino ad arrivare 
all'interruzione, lo stato di salute della bambina è precipitato, 
fino ad arrivare alla morte. 

Forse i genitori davvero ritenevano che spettasse ad altri far 
curare la loro bambina, ma allora perché non si sono preoccupa
ti di sollecitare ogni intervento, e anzi hanno impedito fino 
all'ultimo le trasfusioni? 

Oggi la parola passa ai difensori, domani la Corte d'Assise 
d'appello emetterà la sentenza di secondo grado. 

Si allarga l'inchiesta del giudice di Trento 

Kuwait e Turchia 
nuove, strane 

di armi italiane 
In carcere anche Cesco Dalla Zorza, amministratore di nume
rose società - Sono stati interrogati ieri diversi armaioli milanesi 

Dal nostro inviato 
TRENTO — Un altro nome si 
è agf iunto a quelli dei numero
si personaggi fatti arrestare 
dalla magistratura di Trento 
per il traffico di armi e droga 
capeggiato dal siriano Henry 
Arson. Si tratta di Cesco Dalla 
Zorza, amministratore delegato 
della CEPIM, una finanziaria 
collegata alla Broggi Izar. Dalla 
Zorza, ammanettato qualche 
giorno fa a Milano (ma la noti
zia si è saputa solo ieri), fa an
che parte del consiglio di am
ministrazione della Broggi Izar 
che, cerne è noto, è comproprie
tario della «Renato Gamba» di 
Gardone Valtrompia ed ha in
vestito quote consistenti in al-
tredue fabbriche di armi, la lab 
e la Fratelli Tanfoglie. 

Originario di San Dona di 
Piave, ma domiciliato a Milano 
in via Ludovico Muratori, Ce
sco Dalla Zorza — quarantan
ni appena compiuti — è stato 
arrestato «per responsabilità 
personali!, come ha precisato 
ieri uno dei magistrati che, da 
Trento, segue questa maxi in
chiesta che ha propaggini con
siderevoli in molti Paesi euro
pei e del Medio Oriente. Anche 
lui — come l'imprenditore ar
miere Renato Gamba e Regi-
nald C. Alias, il tedesco respon
sabile del settore Difesa dell'in
dustria di Gardone — è andato 
ad affollare il carcere trentino 
di via Pilati, in attesa di essere 
interrogato dai magistrati. 

Dopo il tour de force che la 
scorsa settimana ha portato il 

giudice istruttore Carlo Paler
mo a Milano, in Liguria e nella 
capitale (dove pare si sia incon
trato con il magistrato romano 
che sta indagando sull'attenta
to al Papa, Mario Martella), la 
giornata di ieri è stata dedicata 
ad una seconda tornata di in
terrogatori. Sono stati ascoltati 
gli armaioli milanesi Eugenio 
Sacchi e Giuseppe Alberti, ol
tre al funzionario della Stibam 
(la ditta di import-export di 
Henry Arsan e della moglie) E-
dmondo Pagnoni. Sacchi, par
lando ai giornalisti, ha ammes
so di aver «trasferito», nel pe
rìodo tra il 1977 e il "78, trenta
mila pistole in Kuwait, nel Qa
tar e in Giordania. Le armi era
no del calibro 7,65 e 6,32; le 
marche: Bernardelli, Beretta e 
Gamba. Sacchi ha sostenuto di 
aver compiuto questa operazio
ne su richiesta di Arsan utiliz
zando canali del tutto leciti. 
•Sono a posto con la coscienza, 
con la contabilità e con i docu
menti» ha precisato l'armaiolo. 
La spedizione sarebbe avvenu
ta sotto l'occhio vigile della 
Guardia di Finanza, che avreb
be sigillato le casse, le avrebbe 
scortate sino alla dogana di No-
vate (alla periferia di Milano), 
per poi accompagnarle sino al 
punto di imbarco. Sacchi ha 
anche detto di aver avuto noti
zia, dopo qualche tempo, di una 
trentina di queste pistole che 
— non sì sa come — sarebbero 
state trovate in mano della ma
lavita comune turca. Eugenio 
Sacchi si è detto del tutto estra

neo al commercio illegale di 
carri armati ed elicotteri. 

Gli interrogatori di ieri sono 
proseguiti sino a sera. Oggi sarà 
il turno di Henry Arsan, il capo. 
Per l'occasione e previsto l'arri
vo di alcuni magistrati della. 
Germania Ovest che interro
gheranno, per rogatoria, il set
tantenne siriano. L'interesse 
degli inquirenti tedeschi per la 
figura di Henry Arsan lascia in
tendere che l'inchiesta del giu
dice Palermo avrà sviluppi ul
teriori rispetto a quelli che han
no chiamato in causa la Bulga
ria, i Paesi del Medio Oriente, 
gli USA e l'Italia. Per ora non si 
hanno elementi certi per preve
dere se i magistrati stiano se
guendo, oltre il Brennero, una 
pista ben definita. Sta di fatto 
che alcuni elementi fanno pen
sare che l'organizzazione di Ar-
ean in Germania avesse punti 
d'appoggio notevoli. Prima di 
tutto perché i carri armati 
«Leopard» sono di fabbricazio
ne tedesca; in secondo luogo 
perché proprio in Germania, 
sede di importanti basi Nato, 
arrivano i maggiori quantitativi 
di armi di fabbricazione ameri
cana, parte delle quali nel corso 
degli ultimi anni sono state di
rottate nei Paesi mediorientali. 
Per far questo Arsan deve aver 
avuto persone di fiducia anche 
in Germania. E, forse, gli inqui
renti stanno proprio seguendo 
una traccia che li porterà ad in
dividuare anche questo. 

Fabio Zanchi 

Finalmente hanno lasciato lo scalo i cinque bimbi adottati in sud America 

Fermi per 3 giorni a Fiumicino 
«Lì è stato tutto facile 

Sono figli di povera gente» 

ROMA — Due dei bambini sudamericani: Alessandro (a sinistra) e Walter, entrambi di due anni, 
in braccio alle loro nuove mamme 

Manca una legge che li tuteli 
Ma sono giustificate tante difficoltà per l'in* 

gresso in Italia di bambini adottati all'estero? E 
come mai accade così spesso che coppie italiane 
si vedano respingere alla frontiera il bambino 
che hanno ricevuto in un altro Paese? 

«La verità è che ci sono meno' difficoltà per 
l'ingresso in Italia di bambini — dice Gilberto 
Barbarito vice presidente del tribunale dei mi
nori di Milano — che per la verdura. Oggi è fin 
troppo facile: la coppia che vuole adottare un 
bambino si reca all'estero, riceve in base alle 
leggi locali un bambino in adozione, poi manda 
i documenti in Italia. Qui la corte d'appello 
svolge accertamenti che non riguardano, per 
esempio, l'idoneità della famiglia ad adottare, 
quindi acconsente o meno all'adozione. Ma non 
ci sono gli strumenti per saperne di più, ad 
esempio, sul bimbo, sul perché può essere adot
tato e come avviene, in effetti, il suo affidamen
to alla famiglia italiana». 

Proprio queste maglie larghe della legge (o 
meglio dell'insieme farraginoso di norme che 
regolano la materia) ha provocato negli ultimi 
tempi l'esplosione di casi clamorosi, il diffon
dersi di vere e proprie compravendite di bambi

ni all'estero. Da qui un tirare I freni, soprattut
to da parte delle forze di polizia, che possono 
richiamarsi alla convenzione di Strasburgo sul-
l'adozione dei minori. Questa prevede infatti 
norme più precise, controlli, garanzie. «Il parla
mento italiano l'ha firmata, ma la legge che 
dovrebbe tradurla in norme concrete è stata 
approvata solo dal Senato, non dalla Camera. E 
intanto la Corte d'Appello di Torino ha solleva-
to dubbi di incostituzionalità sulle norme at
tuali. Io stessa ho avanzato, alla Corte d'appello 
di Milano, il parere che queste norme violano 
l'ordine pubblico, in relazione ai principi della 
convenzione di Strasburgo», dice Livia Pomo
doro, sostituto procuratore generale di Milano. 

Dunque, in questa situazione di confusione, 
è la polizia a tentare un filtro contro adozioni 
che non offrono garanzie per il bambino stra
niero e i suoi genitori naturali. Contro di loro 
lavorano alcune agenzie dal consiglio facile e 
dal solido legame con alcune autorità straniere, 
in modo particolare sudamericane, pronte a 
speculare sui bambini e sul desiderio legittimo 
di chi vuole adottarli. 

Romeo Bassoli 

Tornano i «dimenticati deHo spazio» 
Rientrano oggi nelle steppe del Kazakhistan i due cosmonauti sovietici dopo 211 giorni passati nella stazione orbitale «Salut 7» - È 
il nuovo record di permanenza - La grande importanza della missione - Sondate alcune possibilità dell'organismo umano 

MOSCA — Oggi, annuncia l'agenzia Tass, rientrano sulla terra 
Anatoli Beregovoi e Valentin Lebedev, i due cosmonauti deten
tori del nuovo record mondiale di permanenza nello spazio. L'o
ra dell'atterraggio -morbido» nelle steppe del Kazakhistan non 
è stata precisata. I due cosmonauti sovietici si trovano in orbita 
dal 14 maggio scorso, a bordo della stazione -Salut 7», dove han
no trascorso ben 211 giorni. La -Salut 7» continuerà il suo volo a 
regime automatico, in attesa del successivo equipaggio. 

Qualcuno, all'annuncio di 
Valeri Riumin, direttore della 
missione «Sa/ut 7», che Anatoli 
Beregovoi e Valentin Lebedev, 
dopo 211 giorni passati nella 
stazione orbitale, si appresta
vano a rientrare a terra, ha par
lato di adimenticati dello spa
zio*. Mai, si può dire, di una 
missione spaziale si è parlato 
cosi poco, forse attratti dalle 
immagini prestigiose dello 
•Shuttle», forse da altri avveni
menti, spaziali e non spaziali, 
che hanno richiamato l'atten
zione della stampa e degli altri 
organi di informazione in que
sto agitato anno 1982. 

Beregovoi e Lebedev sono sa
liti a bordo come •primo equi
paggio» della «Sa/ut 7» il 13 
maggio scorso, dopo che la *Sa-
lut 7» come è tecnica tipica di 
lancio di questo tipo di stazione 
orbitale permanente, era stata 
messa in orbita senza equipag
gio il 19 aprile precedente. 

La Salut 7 ha visto anche al
tri episodi degni di esser ricor
dati: vi sono stati a bordo un 
cosmonauta francese, Jean 
Loup Chretien, e la seconda 
donna al mondo che abbia sog
giornato nello spazio, Svetlana 
Savitskaia. Oggi si parla di un 
tricordi, in quanto il preceden
te soggiorno più lungo nello 
spazio, sulla «Sa/ut 6», era stato 
ai 185 giórni. E chi era rimasto 
in orbita così a lungo? Proprio 

quel Valeri Riumin che è oggi 
direttore della missione, assie
me a Leonida Popov, un vete
rano dello spazio, gii attivo ai 
tempi delle Vostok monoposto, 
prime navi orbitali della storia. 
Per gli americani, com'è noto, il 
periodo di lavoro in orbita più 
lungo è stato quello di 85 gior
ni, nel 1974. 

Riumin detiene poi un re
cord personale, se vogliamo 
continuare ad usare questo ter
mine di sapore sportivo: prima 
di restare in orbita 185 giorni 
nel 1980, era rimasto in orbita 
per 175 giorni l'anno prima; in 
totale, nel giro di poco più di 
dodici mesi, era rimasto in or
bita per 360 giorni. 

I sovietici sono dunque, co
me si dice, «a caccia di record» ?. 
Non pensiamo, che sia così, in 
quanto in tutta la loro storia 
spaziale, non hanno mai impo
stato in tal senso i loro pro
grammi, ma hanno proceduto 
sempre per gradi Con molto 
metodo, lungo una strada trac
ciata in maniera precisa. La 
strada sovietica, verso lo spa
zio, passa per una pietra milia
re, e cioè la stazione orbitale 
permanente, in primo luogo co
me grande laboratorio-osserva-
toriou nel quale compiere espe
rienze d'ogni tipo, da quelle nel 
campo della metallurgia a quel
le su nuove leghe speciali semi-
conduttrici da quelle in campo 

I due cosmonauti sovietici. AnetoS Beregovoi (a sinistra) • Va
lentin Lebedev, in orbita dal 14 maggio 

biologico a quelle in campo bio
fisico, da queste alle innumere-
voli osservazioni e rivelazioni a-
stronomkhe e spaziali allo stu
dio del sole e della ionosfera, 
dell'influenza di questo sulle 
concezioni di quella ed altro 
ancora. 

Con h svilupparsi in esten
sione ed in complessiti dei pro
grammi da svolgersi a bordo 
della stazione orbitale perma
nente, ai esondano* progressi
vamente le possibilità per l'or
ganismo umano di permanerà 
nel microclima di bordo, a gra
viti zero, senza alcun danno. Si 
sperimenta la miglior efficacia 
delle tute elastiche e dei mezzi 
or bordo par tenere in • 

la muscolatura e rapparato cir
colatorio, che a graviti zero la
vorerebbero pochissimo, e subi
rebbero degenerazioni ed atro
fie. Si sfumano le diete miglio
ri, ed anche le migliori tecniche 
di svago per non sottoporre il 
sistema nervoso dei cosmonau
ti ad un affaticamento perico
loso. La cosa rientra logicamen
te nello sviluppo dei program
mi sovietici: la tSatut 6» è rima
sta attiva in orbita per oltre tre 
moni e messo. La «Sa/ut 7» ri
marrà per un periodo pari o su
periore. Da fonti attendibili, in 
IJRSS, si paria di va attivo la
voro per approntare un nuovo 
tipo di musile vettore capace di 
saettare in orbita un corpo co

smico di mole molto superiore a 
quella della Salut, che pesa ol
tre 25 tonnellate. Si parla an
che della possibilità di mettere 
in orbite due o più di questi 
nuovi corpi cosmici di grande 
mole, e di unirli per costituite 
una •piattaforma» molto gran* 
de, capace di accogliere un e-
quipaggio numeroso, e molti 
tecnici e scienziati impegnati in 
lavori in campi diversi 

Siamo alle porle di una fase 
ancora più attiva del •lavoro» 
spaziale, in particolare delle 
conseguenze della ricerca tec
nologica che ha cominciato a 
dare i primi risultati con la »Sa-
lut 6». Sono state ottenute, su 
tale stazione orbitale, alcune 
leghe semiconduttrici di parti
colari caratteristiche, che non è 
possibile ottenere a terra causa 
i pesi specifici molto differen
ziati degli elementi tra loro le
gati. Sono stati ottenuti •mono-
cristalli» molto grandi, e di di
mensioni perfette, essendo av
venuta la loro formazione a gra
vità zero. Sono state realizzate 
sfere perfette, in materiali dif
ferenti, in quanto non influen
zate dalla gravità. È stato pos
sibile manipolare composti ed 
elementi ad elevatissimo grado 
di purezza, potendoli guidare» 
nel vuoto, senza toccarli, me
diante campi elettrici e magne
tici, e sottoporli così «puri* a 
trattamenti termini particolari. 

Sulla terra, numerose indu
strie aspettano che certe espe
rienze siano portate a termine 
sulle Salut e sulle altre piatta
forme orbitali e sugli •skylab» 
che saranno messi in orbita da
gli americani Tali industrie si 
aspettano ad esempio leghe an-
ti-attrito, in mluminh-piombo, 

irrealizzabili in presenza di gra
viti, e leghe d'acciaio talmente 
ben cristallizzate nel loro inter
no, mancando il fattore 'per
turbante» della gravità, da pre
sentare una resistenza mecca
nica dieci o forse cento volte su
periore a quella degli acciai 
•terrestri*. 

Nei promimi anni, la ricerca 
in condizioni di gravità zero 
continuerà, ma comincerà ad 
essere affiancata da una •pro
duzione» spaziale, su acala ri
dotta, ma di materiale pregia
tissimi, in quanto muniti di 
qualità assolutamente eccezio
nali. 

Con questi materiali si po
tranno realizzare strumenti, di
spositivi diversi, forse laser di 
tipo nuovo e cento altre cose, 
eoe, non appena disponibili, a-
vranno immediatamente un 
diffuso mercato. 

Nessuno ha dimenticato 
quanto la elettronica miniatu
rizzata debba alla ricerca spa
ziale: ma si tratta di un esempio 
che riguarda una fase meno in
teressante di quella che abbia
mo prospettato. Nel passato 
(ed anche per il futuro), occor
reva ed occorrerà progettare e 
costruire sulla terra compo
nenti, strumenti, dispositivi 
nuovi e speciali per poter far 
funzionare i corpi cosmici arti
ficiali nello spazio. Nel futuro, 
e in un futuro abbastanza pros
simo, netto spazio ti fabbriche-
ranno materiali e pezzi, si effet
tueranno lavorazioni particola
ri, «possibili da ottenere a ter-
ra, e ai atfltzxerà sulla terra 
quanto realirrsto in orbita, a 
gravita sero, per ottenere nuovi 
prodotti, nuovi strumenti, nuo
vi dispositivi. 

Giorgio Bracchi 

Prima notte a casa con la nuova famiglia per i piccoli che hanno tutti 
meno di due anni - Ora la documentazione dovrà essere completata 

ROMA — La vicenda dei cin
que piccoli bambini sudameri
cani e dei quattro coniugi ita- . 
iiani bloccati da tre giorni in 
una saletta dell'aeroporto di 
Fiumicino perché privi (i picco
li, almeno) dei visti di ingresso 
si è per il momento conclusa. Il 
giudice Barone ha comunicato 
nella serata di ieri che ai coniu
gi era stato accordato il per
messo di entrare in territorio i-
taliano con i piccoli, in attesa 
del completamento della docu
mentazione necessaria. Non si
gnifica — ha precisato il magi
strato i - che l'adozione sia : 

compiuta: solo che intanto vie- ' 
ne rimosso il veto all'ingresso. \ 

Tutto ha avuto inizio tre 
giorni fa. Sono 4 maschietti e 
una femmina di meno di 2 anni 
e vengono dal Salvador, dal Ci- . 
le e dal Guatemala. Quando le 
tre coppie romane e due coniu
gi di Lucca sono scesi dall'aereo 
con i loro piccoli adottati nei 
paesi d'orìgine pensavano di a-
vere superato la maggior parte 
delle difficoltà. Invece i veri o-
stacoli sono nati proprio alla 
frontiera. 

I bambini non avevano un 
certificato di adozione speciale 
rilasciato dal tribunale dei mi
nori, e nemmeno il visto d'in
gresso per i minori adottati, che 
va richiesto al ministero degli 
Esteri. Così, dopo ore di suppli
che ai funzionari; le quattro fa
miglie sono riuscite ad ottenere 
dal parroco di Fiumicino una 
stanza dove poter alloggiare i 
bambini mentre loro comincia
vano la corsa contro il tempo 
per poter ottenere i documenti 
necessari. 

cHo aspettato inutilmente 
per anni che il tribunale mi 
concedesse il permesso d'ado
zione — dice una delle madri 
dei cinque piccoli. Così quando 
una mia amica mi ha suggerito 
d'andare in Sud America per 
poter finalmente avere un 
bambino mio, non ci ho pensato 
due volte. Sono corsa in amba
sciata del Salvador dove mi 
hanno indicato le pratiche ne
cessarie, poi sono partita. Lì mi 
sono messa in contatto con una 
ragazza madre poverissima: a-
veva già pensato di affidare il 
suo piccolo in un orfanotrofio. 
E stato tutto molto facile. Anzi, 
prima di partire, altre ragazze 
mi hanno offerto i loro bambi
ni, uno aveva addirittura sette 
anni*. 

Anche per le ahre tre coppie 
la trafila non deve tue re stata 
motto difficile. Sono già alcuni 
anni che i coniugi che non rie
scono ad ottenere in Italia l'af-
fidamento di un bambino, ai re
cano nei paesi del «terzo mon
do», dove gli intralci burocratici 
soi» ridotti a! nummo. 

«Ogni settimana — dice don 
Franco, il parroco dell'aeropor
to, che aveva offerto la sistema-
zione d'emergenza alle quattro 
famiglie — sbarcano due o tre 
coppie con dei bambini stranie
ri. E fino a due o tre mesi fa il 
traffico era anche più intenso. 
Fu proprio per i sospetti che sì 
nascondesse qualcosa di illecito 
che si è deciso, almeno alla 
frontiera, di essere phi rajoro-

Proprio mentre il parroco sta 
parlando, arriva all'ufficio di 
polizia una coppia di giovani 
romani con in braccio il loro 
piccolo, brasiliano. «Ecco vede 
— dice Q commissario — mo
strando un foglio del tribunale 
dei minori — questo è tutto 
quello che chiediamo per eoa-
cedere fl permesso dlngreaso ai 
bssabini appena adottati. Per 
Danisit Negri, impiegato pro
prio in aeroporto, e sua moglie 
Marina Casali, tutto è stsftpK-

oui di tutto ciò che ara \ 

rio per poter entrare in Italia e 
abbiamo deciso di rimandare il 
viaggio di dieci giorni». 

I cinque bambini hanno così 
potuto passare la notte a casa. 
A loro e andata meglio che a 
Luciano e Lidia Pin di Treviso i 
quali per non abbandonare il 

loro bimbo in aeroporto, hanno 
deciso di espatriare con lui in 
Austria. Eppure per evitare 
questo piccolo dramma forse 
sarebbe bastata solo un po' d' 
informazione in più. 

Carla Cheto 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano -
-Verona. -
Trieste 
Venula 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pise 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquile 
Roma U. 
Rome F. 
Campob. 
Beri 
Nepo8 
Potenze 

4 6 
- 7 11 

11 14 
7 11 
6 a 
5 11 
3 a 

13 17 
6 15 

14 i e 
13 15 
12 17 
10 11 
13 20 
5 12 

12 15 
14 17 

8 10 
10 18 
12 16 
7 11 

8.M. Letica 
16 16 
Regolo C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

11 NP 
10 NP 
15 NP 
8 NP 

14 16 
9 18 

0 9$f8 
OS OS 

foschia 

OS 
variatoli* 

nuvolo «o ecop*no 

nebbia 
P 

9 
pioggia 

mar* 
motao 

A 
agitalo 

SITUAZIONE: Non vi sono varienti notevoli de segnalare per quanto 
riguarda le od*trne vicende del tempo. La situazione meteorologica ausa 
nostra penisole è sempre caratterizzata da una marcata circolazione 
depressionario ne*e quale si inseriscono perturbazioni di origine atlanti
ca. Tra 8 passeggio di une perturbazione e l'arrivo dose successive si 
possono avere parentesi di relativo miglioramento. 
8. TEMPO M ITALIA: su8e regioni settentrionali e su quelle centrai doto 
metto nuvotooo o cupeito con piogge sperse localmente anche di forte 
intensità. Navicete sui riswvi alpini e su quelli appenninici si di sopre dèi 
1500 metri di ertHudme. Durante il corso delta giornata si potr* avere 
una tonwpoi enea attenuazione dei fenomeni di cattivo tempo suBe regio
ni nord-occidentaa e su queBe detta fascia tirrenica. Per quanto riguarda 
nteBe moridfonels cielo irregolarmente nuvoloso con a tratti addensa
menti associati e precipitazioni di breve durata. Temperatura 

variazioni. 

• L'onda e la spugna (editoriale di Franco 
Ottolenghi) 

• Confronto aperto tra i Dieci e gli Usa (di' 
Alberto Toscano) 

• E l'Europa faccia da sé (intervista a Ter-! 
ryWard) 

• SfJs«na:feLargoCab*J)eToaGonzaIes 
(<ii Marco Calamai) 

• Con tutti i mali deirultimo Spadolini; 
(di Massimo Ghiaia) ', 

• Alla ricerca di un programma (di Mar-. 
cello Villari) 

• Rapporto Censis: la società a irrespony 
sabilit* illimitata (di Fabrizio Carmi-; 
grani 

• Come 
i) 
• si discute oggi di recessione, sin-. 

dacato e contratti (articoli di Paolo Pe> 
rulli, Vittorio Rieser, Marco Ramat) 

• ti malessere di Israele (dal nostro invia-, 
to in Medio Oriente Massimo Loche) i 

• Feculiarieta della crisi rumena (di Ste
fano Bianchini) 

• Scienza per la trasformazione. TI conve
gno del Pei (interventi di Antonina 
Cuffaro, Roberto Fieschi, Paolo Rossi; 
Antonio Ruberti, Giovan Battista Z o f 
zoli) 

IL CONTEMPORANEO 
Danne e politica negli anni Ottanta 
Protagoniste anche nella crisi 
• Articoli e interventi di Giovanni Ber

linguer, Annarita Buttafuoco, Fran
ca Chiaromonte, Marina Cornei, 
Marcella Ferrara, Paolo Forcellini, 
Mara Gasbarrone, Silvia Neonato, 
Carta Pasquinelli, Adele Pesce. Ma
lia Chiara Risoldi, Marisa Rodano, 
Adriana Senni, Marinella Signaigo. 
Mario Trami, Lalla Trupte. Gabriel
la Turnaturi, Donatella Itetura. 
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